Il prete dell’Arca di Noè

Don Serafino Ronchi

A un anno dalla morte
Il 19 marzo 2005 si svolgevano a Esenta di Lonato i funerali di don Serafino Ronchi, parroco di quella Comunità dal 1987, morto il 16 marzo.

Un’immensa folla di fedeli, amici ed estimatori, religiosi e rappresentanti di Associazioni provenienti da ogni parte resero omaggio alla salma del prete dell’Arca di Noè, fondatore tra l’altro del GRIMM, conosciuto e amato in tutto il mondo per le sue opere di carità.

Cosa resta, a un anno di distanza, dell’eredità che don Serafino ha lasciato? Un’immensa simbolica foresta di bene, alberi che in silenzio continuano a crescere in tanti paesi poveri, soprattutto dell’Africa e dell’America Latina, là dove egli ha portato semi di fede e di opere concrete che ora continuano a crescere e a moltiplicarsi, perché molti sono i testimoni che proseguono nel suo lavoro, seguendo il suo esempio e il suo insegnamento.

Non tocca però a noi raccontare cosa e quanto stanno facendo gli eredi spirituali e morali di don Serafino: ci sentiremmo presuntuosi se solo tentassimo di inoltrarci in quell’universo che è stato il suo sogno. Perché di un grande sogno si è trattato, un sogno che continua.

Un sogno che altro non è che l’insegnamento di Cristo, colto e attuato senza risparmio nella sua essenza: l’amore per il prossimo. Don Serafino davvero sapeva trasmettere l’insegnamento del Maestro, facendosi egli stesso maestro. Volle insegnarci a guardare avanti, a guardare oltre, snidandoci dai comodi e pretestuosi alibi della “difesa” di radici e di valori male intesi, o intesi per comodo, come già aveva fatto Gesù con i Giudei che non volevano accogliere l’uomo nuovo.

Don Serafino sapeva leggerti nel cuore, con lui la confessione veniva spontanea, un bisogno naturale: due cuori si incontravano e si aprivano l’un l’altro. Mi considero riconoscente fra i molti fortunati che hanno avuto il dono della sua confidenza, un dono che si è manifestato particolarmente grande in occasione di una visita alla Domus, nei giorni precedenti il Natale 2004 pochi mesi prima della sua morte.

Puntualissima l’espressione usata dal nostro vescovo, mons. Giulio Sanguineti, nell’omelia del funerale: “Ho imparato a vivere mentre mi insegnava a morire”.

Don Serafino avrebbe sicuramente molto da dirci oggi, a un anno dalla sua morte. Un anno che ha visto eventi enormi nelle vicende internazionali, ponendo anche l’Italia di fronte a strategie e scelte politiche di grande peso per il nostro futuro. Lasciamo però la parola a lui, attraverso alcuni passaggi di una preghiera che egli leggeva ai suoi giovani, quando era parroco a Vighizzolo, per infiammare i loro cuori a credere nel futuro, parole ricordate anche da Stefania Mosconi nell’articolo pubblicato dall’Eco il 2 aprile 2005: “Non crederò che io non debba occuparmi di ciò che avviene lontano da qui. Non crederò di poter combattere l’oppressione laggiù se tollero l’ingiustizia qui. Voglio credere che il diritto vale qui come là, che io non sono libero finché un solo uomo è schiavo. Non crederò che il sogno degli uomini resterà un sogno e che la morte sarà la fine. Ma oso credere sempre e nonostante tutto all’uomo nuovo. Oso credere al sogno di Dio stesso: un cielo nuovo, una terra nuova in cui la giustizia abiterà”.
A pagina7, due documenti tratti dall’ultimo libro di don Serafino.
Giliolo Badilini

